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  Alla mia famiglia, a Rosa Blanca,


  alle pochissime persone pure di cuore


  che ho incontrato nella mia vita.




  




   




  Questa è una storia d’amore. Non conosce confini. Vivrà in eterno nei cuori e nelle anime di coloro che l’hanno vissuta.




  CAPITOLO I




  Era estate quando le strade di Danny e Timmy si incontrarono per la prima volta. Un’ estate calda, torrida. Danny aveva quasi diciotto anni e tutta la vita davanti. Viveva con i suoi nonni materni, che lo avevano cresciuto dopo la morte dei suoi genitori, avvenuta quando lui aveva solo due anni, in un tragico incidente stradale. Lo amavano come un figlio e cercavano di non fargli mancare nulla, per quanto fosse nelle loro possibilità. Così Danny crebbe in una grande casa isolata fuori città, immersa nel verde, vicino a un bosco fantastico con un meraviglioso fiume e tanti piccoli ruscelli. La fermata dell’autobus era poco distante da casa, poteva raggiungere la città senza problemi, quando ci andava da solo. Il centro della città era a qualche chilometro, così come la scuola, i divertimenti e gli amici. I migliori amici di Danny erano Italo e Bianca; si conoscevano da quando erano bambini ed erano molto legati. Avevano da sempre frequentato le stesse scuole e condividevano ogni cosa, non c’erano segreti tra loro. Trascorrevano una vita tranquilla. Non amavano stare con la testa china sul cellulare per ore o incollati sullo schermo del computer, in casa, nonostante Danny fosse molto in gamba con il pc. Era bravo, gli piaceva studiare e creare nuovi programmi; questa sorta di hobby tuttavia non distraeva né lui né gli altri dai rapporti autentici, dalla vita. Anzi, amavano la natura, i bei paesaggi, le passeggiate in bicicletta, all’aria aperta. Poi c’era la musica. Danny e Italo suonavano la chitarra acustica e per diletto avevano formato un duo, con le chitarre e le voci, in uno stile country lento e melodico. Bianca andava sempre a sentirli durante le prove e ai piccoli concerti di scuola. Erano bravi musicisti. Non seguivano tanto le mode correnti né avevano sete e fame di soldi. Erano ragazzi semplici.




  Danny era il più introverso dei tre. Lo caratterizzava una profonda sensibilità, più spiccata rispetto a Italo e Bianca; aveva un’espressione malinconica che non avrebbe mai potuto nascondere, mentre era diventato molto abile con il tempo a celare il senso di solitudine e di vuoto che provava in alcuni momenti, quando ripensava alla sorte che era toccata ai suoi genitori. In quelle occasioni diversi stati d’animo scuotevano il suo cuore, come la rabbia contro il destino, la buia tristezza e una sensazione di rivincita nei confronti della vita. Questo turbinio di emozioni si agitava soprattutto quando i genitori di Italo e Bianca, che pur gli volevano bene come a un figlio, venivano a prenderli dopo una giornata trascorsa in piscina o dopo una gita. Danny sentiva tanto la mancanza della sua mamma e del suo papà. Sapeva benissimo che i nonni non avrebbero mai potuto sostituire i suoi genitori, ma non li colpevolizzava per questo naturalmente. Era molto riflessivo ed intelligente e voleva molto bene ai nonni.




  Questo era Danny in quell’estate bella e afosa. La scuola era finita e già si discuteva di progetti per il futuro, di lavoro e possibili carriere da intraprendere, di ambizioni e sogni. I tre amici avevano terminato il loro quarto ed ultimo anno in una scuola professionale per operatori turistici. Avevano scelto quel tipo di scuola perché il percorso di studio era quadriennale e permetteva così ai ragazzi di affrontare il mondo del lavoro con il diploma in mano un anno prima rispetto alle scuole superiori quinquennali. Il percorso fu comunque interessante, i ragazzi si applicarono con diligenza e uscirono con il massimo dei voti. Tuttavia le loro ambizioni per il futuro erano totalmente differenti dal percorso di studi appena terminato: Italo sarebbe presto entrato in Accademia per intraprendere la carriera nelle forze dell’ordine, suo sogno sin da bambino; Bianca dopo l’estate si sarebbe trasferita in un’altra città in cerca di un qualsiasi impiego, per crescere e maturare. Poi si sarebbe iscritta alla facoltà di Giurisprudenza per diventare un brillante avvocato. Danny ancora non sapeva esattamente cosa sarebbe diventato, c’erano molte possibilità che lo incuriosivano, come diventare un buon programmatore informatico, frequentare l’Università o seguire la strada di Italo.




  Fu proprio durante uno di questi giorni in cui si rifletteva sul futuro che Danny si sentì più solo del solito; verso il tramonto accompagnò i suoi amici alla fermata dell’autobus vicino casa sua; non se la sentì di rincasare, non avrebbe certo potuto nascondere ai nonni quella sua aria pensierosa. Si sarebbero sicuramente preoccupati. E poi voleva continuare a riflettere nel momento che preferiva della giornata. Così decise di passeggiare ancora un po’, in quel giorno d’estate. Tra ruscelli e sentieri del bosco Danny camminava, in quel paesaggio incantato, così vivo di verde e di azzurro del cielo. Era il suo rifugio, una seconda casa; quel bosco sembrava ascoltarlo e proteggerlo. Per Danny rappresentava uno sfogo alla sua tristezza. Lì solamente si sentiva se stesso. “ Chissà che cosa andrò a fare adesso che la scuola è finita. Ora come ora sono confusissimo” pensava tra sé e sé. “ Forse se ci fossero la mia mamma e il mio papà...” In quel momento Danny scoppiò a piangere senza trattenersi. « Sento tanto la vostra mancanza » diceva tra le lacrime; ed il bosco lo consolava e lo coccolava, tra i rami e l’erba soffice dove Danny si stendeva.




  Per lui era importante quel posto: poteva piangere ininterrottamente, liberarsi di tutta l’angoscia che lo opprimeva e lo appesantiva da tutta la vita. In quei momenti di disperazione gli alberi, il cielo, il sole, il fiume ed i ruscelli diventavano una protezione immensa, lontano da chiunque. Rialzatosi, seguitò a camminare per uno dei tanti sentieri, senza avere una meta precisa. D’un tratto ritornò alla realtà, guardando e mirando la meraviglia della natura, come se gli sovvenisse l’eterno. Si sentiva diverso, come cresciuto in poche frazioni di tempo. Era una sensazione strana, mai provata prima: forse che quel pianto lo aveva liberato per qualche momento dalla sua malinconia? Danny non pensava più a nulla, agiva e basta. Camminava ancora fra i sentieri, come se volesse e dovesse farlo, una forza lo spingeva, la curiosità di nuovi spazi, la voglia di esplorare tutto ciò che lo circondava. Ma non era solo questo: si sentiva completamente attratto da uno strano, debole e fioco sibilo, simile ad un fischio polmonare o ad un sibilo debole del naso.




  Cosa era? Perché sentiva il bisogno spasmodico di avvicinarsi e conoscere quel richiamo? Lo sentiva sempre più vicino ad ogni suo passo fino a che, vagando per uno dei tanti sentieri, trovò ciò che lo attraeva: era una pallina di pelo patinato color oro luccicante, con una striscia d’argento che sembrava dipinta e la divideva a metà. Era il più bel colore che avesse mai visto, rimase estasiato. Era quella pallina ad emettere il sibilo da cui Danny era attratto. Avvicinatosi, dapprima la scambiò per una grossa pepita d’oro, tanto risplendeva, poi comprese ogni cosa: era un cucciolino di visone impaurito e triste di non più di due mesi di vita. Danny lo prese con dolcezza, il piccolo visone tremò, Danny anche, temendo di fargli male. Si sedette e cominciò a coccolarlo. Il cucciolo estrasse la testolina piccola da quel pelo meraviglioso, quasi abbagliante. Fu quella la prima volta che si guardarono negli occhi. Si fissarono a lungo, Danny tremava ancora per l’emozione, il cucciolo smise di sibilare ed appoggiò il capo piccino al braccio di Danny, non aveva più paura.




  Danny si commosse come un bambino, il suo cuore batteva forte forte mentre accarezzava amorevolmente quella pallina bellissima. Il cucciolo si addormentò subito tra le braccia di Danny, che pensò: “ Non ha nessuno, è solo come me. Giuro solennemente a me stesso che lo crescerò con tutto il mio amore”. Ad ogni modo, si sincerò che fosse solo il piccolo; quindi vagarono insieme alla ricerca di qualche visone adulto, di eventuali genitori. Dopo aver girato in lungo e in largo quasi tutto il bosco senza aver trovato, visto e sentito alcuna forma di vita, tranne gli uccelli e gli scoiattoli, Danny si sedette per riposare, sempre con il piccolo che dormiva in braccio. Pose la sua guancia dolcemente sopra il corpicino del visone, chiuse gli occhi e pianse di gioia. « È la cosa più bella che abbia mai visto e che mi sia mai capitata », disse ad alta voce, alzando la testa al cielo con gli occhi pieni di lacrime. Improvvisamente si dimenticò dei dubbi sul futuro e sulla vita. Ora la cosa più importante era crescere con cure amorevoli il piccolo visone. Danny si alzò lentamente per non svegliarlo. Si era fatto tardi, i nonni erano certamente preoccupati. Quindi i due nuovi amici intrapresero la strada di casa. “ Chissà quando ti mostrerò ai nonni, a Italo e Bianca come rimarranno” pensava raggiante e pieno di vita. Percorrendo la via del ritorno a casa, quasi al buio ormai, tra i sentieri, i suoi sentieri, lasciandosi a poco a poco il bosco alle sue spalle, Danny inconsciamente stava cambiando visione di se stesso: ora sarebbe toccato a lui prendersi cura di qualcuno. E questa sfida, questo amorevole onore, questo meraviglioso dono che aveva ricevuto dal suo bosco, cominciò da subito a farlo maturare, istante dopo istante. Percepì sensibilmente che da quel momento la sua vita non sarebbe stata mai più la stessa.
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